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LO STUDIO

Per rendermi maggiormente utile all’Istituto e alle anime, come esige il buon adempimento del sacerdotale ministero, amerò e coltiverò lo studio. 


Mi applicherò particolarmente allo studio della teologia morale, della dogmatica, del di-ritto canonico, dell’ascetica e della mistica, nonché allo studio della Sacra Scrittura, che mi sarà prediletto. Leggerò buoni libri, quelli dei SS. Padri, dei santi e dotti scrittori, la storia ecclesiastica; rifuggirò dallo studio alla moderna, senza sostanza di spirito. 


Tutti questi studi farò come meglio mi sarà possibile, specialmente pel ministero delle con-fessioni, della predicazione e dell’insegnamen-to; e sempre per la pura gloria di Dio e pel 
bene delle anime, tenendo sempre presente il detto dello Spirito Santo: «Scientia inflat», e



quell’altro dell’Apostolo: «Oportet sapere us-que ad sobrietatem», e l’altro del Salmista: «Abominabiles facti sunt in studiis suis». 


Se occorrerà di apprendere scienze profane 
o lettere, lo farò sempre con la santa obbe-dienza e con qualche scopo determinato della gloria di Dio e salute delle anime, guardando-mi dal metterci passione, con che verrebbe ad indebolirsi il fervore e il santo studio per ac-quistare la sapienza e la scienza dei santi. 


Se per grazia del Signore avrò gusto e ten-denza per le belle arti, mi ci applicherò ugual-mente, per quanto l’obbedienza me lo permet-
te, e sempre per la gloria di Dio, il bene delle anime e la gloria dell’Istituto, riconoscendo che anche le belle arti conferiscono molto a questi santi fini, e che sono talenti che Dio dà gratuitamente e ne daremo a Lui stretto conto se li lasciamo oziosi. 

1) PEI SACERDOTI 


L’aspirante considererà lo studio come mez-zo per rendersi idoneo, se la grazia del
Signore e la santa obbedienza lo chiamano, al santo sacerdozio. Lo considererà pure come un

comando impostogli dai superiori e come un obbligo del proprio stato; e quindi, per questi importanti motivi, sarà oltremodo diligente ed esatto per approfittare negli studi. Un aspirante infingardo negli studi dà segno di non essere affatto vocato al sacerdozio. Gli aspiranti fa-ranno lo studio in perfetto silenzio e con gran-
de riconcentramento ed attenzione, non senza aver implorato prima l’aiuto del Signore, della SS. Vergine e dell’Angelo Custode (R.A.). 


Che cosa è il sacerdozio? È la luce del mondo: è la misteriosa lucerna accesa sul mog-gio, donde getta all’intorno sprazzi di vivo splendore, con cui rischiara le tenebre di que-
sta terra e addita la sicura via del cielo. Con 
due raggi questa mistica luce deve illuminare i popoli: con la scienza e con la santità. 


E per cominciare dalla scienza, noi premet-tiamo che il sacerdote è il ministro di Dio, è il dispensatore dei suoi misteri in mezzo al po-polo, è il ponte di salute tra la terra e il cielo, 
il mediatore fra il Creatore e la creatura. Ciò importa che la sua scienza debba essere una scienza tutta divina, attinta alle pure sorgenti della verità, basata sopra eterni principi, che tratti di Dio, dei suoi attributi, dei suoi misteri,




della sua legge. Questa scienza eminente, 
che sopra ogni altra si estolle, chiamasi teo-logia. Il sacerdote deve esserne, per quanto 
più è possibile, ripieno. Sarebbe un mancare 
alla propria missione se egli di altre scienze e non di questa arricchisse la sua mente. Sia egli un letterato, un filosofo, un matematico; se 
non è parimenti un teologo, ha mancato ad un sacrosanto dovere. 


La teologia è una scienza vastissima, la quale non solo riguarda Dio e i suoi dogmi, ma ri-guarda anche la legge divina nella sua pratica applicazione, e il culto che a Dio si deve. Da ciò la triplice distinzione di teologia dogmatica, morale e canonica. Il sacerdote è chiamato in mezzo a questo campo per conoscere Dio e farlo conoscere ed onorare dai popoli (Elogio funebre del Can .co Ardoino). 

2) PER LE SUORE 

Ardua impresa, immensamente ardua la for-mazione delle suore, per me che della suora moderna ho nella mente un tipo, un ideale elevatissimo! Oggi la suora non è più chiusa 
tra quattro mura: oggi essa è in contatto con la società, essa deve rispondere alle esigenze di 
un secolo critico, beffardo e miscredente; essa

deve sapere onorare l’abito che porta, deve ri-splendere di virtù, di modestia, di prudenza, 
di carità, ed anche di intelligenza e di sapere (Discors. 20-8-1906).
 

Le suore procurino che abbia luogo l’istru-zione letteraria per loro e che alcune vi si ver-sino particolarmente, con l’intento di acquistare un diploma, perché poi possano rendersi utili alle orfanelle. Specialmente coltivino tale istru-zione nelle giovani aspiranti e probande, che 
si mostrino disposte (P.C.G.).

Facciamo istanza ad ogni Superiora, ma spe-cialmente alla Generale, che si promuova in 
ogni casa la diversa istruzione. 

Per primo quella religiosa, e non solo con l’insegnamento continuo del piccolo catechi-smo, ma pure con qualche buon catechismo illustrato, con qualche compendio dei principali principi di teologia dommatica, di studio com-pleto e bene organizzato di storia sacra e di storia ecclesiastica. Sarebbe ottima cosa istitui-re questi studi con buoni maestri, sacerdoti an-ziani, prudenti e pii, per un corso di quattro 
o cinque anni, con la intesa del Vescovo, e 
con una commissione esaminatrice, che poi po-trebbe esaminare le giovani suore e conferire un titolo di buona istruzione acquistata. 

Immenso sarebbe il vantaggio che se ne potrebbe trarre, poiché le suore così istruite potrebbero fare ogni gran bene negli esternati 
o nei collegi propri o pensionati, istruendo 
nella religione tante giovanette. Le suore così istruite terrebbero scuola di religione negli stes-si nostri istituti, e il propagarsi di questa istru-zione sarebbe un pregio specialissimo per la comunità delle Figlie del Divino Zelo. Oh, quanto ne sarebbe contento nostro Signore e quanto bene così si potrebbe fare! Poco im-


porta al Governo che la istruzione per ottene-
re le patenti di maestra sia accompagnata dal-l’istruzione religiosa, ma molto questo impor-
ta a noi, e deve importare ad ogni comunità religiosa! 

La preposta attenderà pure a promuovere la istruzione letteraria, tanto importante per apri-
re l’intelligenza, per formare le giovani adatte per le nostre segreterie, tipografie e ammini-strazioni. In quanto alle patenti di maestra, 
dato che si debbono tenere esternati o pen-sionati e scuole elementari, per ora negli stessi orfanotrofi e forse appresso si dovranno aprire scuole per le ragazze esterne, è necessario 
avere suore patentate. Bisogna quindi promuo-vere tali studi. 

Se vi fossero giovani di molta intelligenza, 
e vi fosse comodità e convenienza di far loro proseguire gli studi per riuscire professoresse, sarebbe ciò desiderabile, non solo perché que-
ste potrebbero bene istruire le studenti interne per la patente, ma pure pel lodevole scopo di formare in seguito un istituto di scuole interne parificato: il che sarebbe di non lieve van-
taggio per la istituzione delle Figlie del Divino Zelo, pel grande bene che potrebbero fare per 
la istruzione, specialmente tra le classi civili. 

A tutto questo che riguarda gli studi badi bene la Preposta; e potrà anche ricevere gio-vanette sui dodici anni, quando manifestano buona indole e buona vocazione, come quelle che meglio possono avviarsi agli studi e spe-rarne una buona riuscita (S.F.D.Z.).
 

La Preposta Generale, che amerà il vero svi-luppo della istituzione alla maggior gloria del Signore e al maggior bene delle anime, avrà pure zelo di far fiorire lo studio delle belle arti, ritenendo che queste formano in certo modo 
il lustro indispensabile della virtù, lo splendore dell’abito religioso, come quelle che provo-
cano una felice ammirazione da parte del mon-
do, e attirano e attraggono molti al bene. Sono esse i funicoli di Adamo, di cui parla il profeta, che legano dolcemente il cuore alla verità e al bene. Il mondo cattivo si serve delle belle arti, snaturandole e rendendole conformi alle uma-
ne passioni, per trascinare le anime al vizio e alla perdizione. Noi dobbiamo servircene, al contrario, per allettare santamente le anime. 

In fatto di belle arti non vi si possono met-tere quelle che non ne hanno le disposizioni 


naturali. È certo però che in molte persone, uomini e donne, esistono certi germi naturali o disposizioni interne e non conosciute spesso nemmeno da chi le ha, circa le belle arti, ov-
vero alcuna o alcune belle arti. Cosicché, col-tivando quelle disposizioni, ne sviluppano, col tempo e con la relativa istruzione, delle buone artiste. 

Quindi la superiora, volendo impegnarsi per la fioritura delle belle arti, per quanto le sarà possibile scandaglierà le disposizioni partico-lari, proporrà alle stesse giovani di dire ognu-
na se si sente inclinata alle arti belle e a 
quale; per es. se alla musica, alla scultura o pittura ecc. Prima di concedere al alcuna di mettersi ad un’arte bella, la farà pregare e pregherà pure essa. 

Ritenga la superiora che gli studi letterari, e l’ingegno più aperto per mezzo di essi, influì-scono immensamente alla buona riuscita in una arte bella. Con poco ingegno e con poca istru-zione, nonostante ogni disposizione naturale, a poco o a nulla si riesce. Per es. Tizia ha una bella inclinazione ad un’arte bella; ci si mette, ma sfornita d’istruzione, arriverà ad essere me-diocre ma non perfetta. Poniamo che la stessa Tizia sia una giovane istruita: conosce gram-


matica, storia, matematica, sia una professores-sa: essa in quell’arte bella a cui tende diven-
terà una maestra. Per perfezionare una giovane che dà speranza di ottima riuscita, per es. nella pittura o nella scultura, sarà bene condurla an-che per semplici visioni, nelle città dove la pittura rappresenta capolavori, specialmente in Roma e in Firenze, affinché si formi il buon gusto. Da ciò la necessità che si aprano delle case in qualche città che abbonda di maestri 
di ogni specie (Ibidem). 

3) INCONVENIENTE DA EVITARE 


Ho osservato in varie case e in vari casi il malvezzo, che è proprio del mondo, di coprire con le arti, dette belle perché dovrebbero ser-vire al decoro delle cose sante, il bello delle 
cose sante, per sfoggiare in lavori di ricamo e simili. Per esempio: si fa una croce ricamata 
in oro; ebbene si intrecciano tanti disegni, la 
si fa in modo che devono risaltare i disegni e non la croce, e questa non si distingue più. Si faranno domani dei corporali con frange così larghe e frastagliate che appigliandosi alla ma-nica del camice – pur essa esagerata – ven-
gono tirati a sè dal sacerdote quando muove 
le braccia sull’altare. Si farà un camice il quale, 


contro la rubrica, avrà un merletto dal fianco fino ai piedi, e così pure una cotta, e così pure 
le maniche del camice saranno quasi tutto mer-letto. Si farà un velo di tabernacolo ricamato in oro e con stoffa forte e massiccia, per modo 
che non si può arricciare comodamente e apri-
re il tabernacolo; che anzi la porticina urta col velo che preme e questa si richiude, e il sacer-dote sull’altare resta impacciato. 


Tutte quelle persone che con questi lavori si credono di aver fatto una bella cosa e di dover essere encomiate, sappiano che hanno fatto una cattiva cosa e meritano molto biasimo, perché vengono a questo che le cose sante devono servire al loro comodo, e a fare sfoggio del 
loro saper fare. 


Facciamo espressa proibizione di lavorare in questo modo. La croce, in qualunque ricamo, dev’essere croce perfettamente visibile con 
l’una e l’altra traversa. Vi si possono aggiun-gere i raggi ai quattro angoli interni. Il cor-porale non deve avere affatto alcuna frangia 
o merletto, ma dev’essere semplicissimo col solo orlo. Camice e cotta devono avere il mer-letto il primo presso a poco di un palmo, la seconda mezzo palmo. Il velo del tabernacolo dev’essere sottile, atto ad aprirsi bene tirando 


il laccetto, lasciando assolutamente libera la porticina. Si aggiungano anche eleganti ricami, purché non guastino quest’ordine. Si proibi-scono pure quei corporali che portano ricami interni, e perfino bucherellati, esponendo così 
i sacri frammenti a potersi disperdere (Appun-
ti per una circolare).

� Nello stesso discorso parla degli studi avviati allo Spirito Santo: « Presso le giovani postulanti o probande di questa comunità, che, qui convenute da vari paesi, ascendono a una trentina, è stato iniziato da più tempo un corso di studi. Vi si studia letteratura italiana, storia, geografia, aritmetica e lingua francese. Ho ritenuto inoltre che le belle arti siano lo splendore dell’abito religioso, e le nostre giovani, oltre diverse specie di lavori donneschi, apprendono il disegno, la pittura, la musica».


� «Sia per tenere in regola i nostri orfanotrofi, prov-vedendoli di maestre non estranee, bensì delle stesse nostre suore, sia per prepararci ad aprire scuole elementari negli esternati, è importante che mettiamo agli studi, pel conseguimento della patente, giovanette che abbiano ingegno, e che anzitutto diano una certa speranza di riuscire buone religiose e di perseverare nella nostra istituzione. Già in Messina ne abbiamo pronte una decina circa, che incominceranno gli studi. Ciò posto, desidereremmo che almeno ce ne venisse qualcuna dalle diverse case: le superiore vedano se possono fare questo sforzo». (Circol. Genn. 1925).


� Qui il Padre si rivela precursore: quando egli scriveva queste cose non si aveva ancora idea delle Scuole Apostoliche per congregazioni femminili.





